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Il mosaico rappresenta certamente l’anima più pro-
fonda di Ravenna, ne plasma una storia fatta di te-

stimonianze tanto eccellenti da essere parte della Li-
sta del Patrimonio Mondiale, e contemporaneamente 
orienta il suo sguardo sul futuro. Ma il mosaico per 
Ravenna è soprattutto metafora di un territorio che 
sa tenere insieme vocazioni differenti e sa farlo nella 
dimensione della chiamata pubblica, dei progetti in-
ternazionali, del policentrismo culturale, del dialogo 
con i cittadini e le cittadine; insomma in quell'unità 
costruita sulla molteplicità a cui la luce dei nostri mo-
saici, antichi e contemporanei, ogni giorno ci chia-
ma. Ravenna è città del mosaico perché il mosaico 
è il linguaggio attraverso cui Ravenna si immagina e 
parla al mondo. È proprio in questa cornice che trova 
significato l'orientamento intrapreso con convinzione 
dall'Amministrazione Comunale di valorizzazione del-
le programmazioni culturali della città nella direzione 
di una crescente attenzione verso le forme della con-
temporaneità e in particolare della contemporaneità 
nella produzione musiva. Dopo la forzata interruzione 
per via della pandemia da Covid-19 del 2021, torna a 
Ravenna la Biennale di Mosaico Contemporaneo, alla 
sua settima edizione, coinvolgendo tutte le istituzioni 
culturali cittadine, i musei e gli spazi espositivi pubbli-
ci e privati. Fra i molteplici eventi di questa edizione, 
è per noi motivo di profonda soddisfazione la mostra 
Sergio Cicognani. Pittore del mosaico, a cura di Paolo 

Trioschi, ospitata negli spazi di Palazzo Rasponi dalle 
Teste. Esponente di una stagione del mosaico parti-
colarmente intensa, dopo un periodo di formazione 
all’Accademia di Belle Arti di Ravenna ed entrato a far 
parte del Gruppo Mosaicisti della stessa Accademia, 
Sergio Cicognani (1927-2019) è stato uno dei princi-
pali protagonisti dell’arte musiva ravennate ed inter-
nazionale del secondo dopoguerra. Attivo su moltepli-
ci fronti, tra i banchi delle scuole d’arte, sui ponteggi 
dei restauri dei monumenti, collaborando con artisti di 
fama internazionale come Oskar Kokoschka, Georges 
Mathieu, Gino Severini, Renato Guttuso e Bruno Saet-
ti, Cicognani ci offre anche una preziosa e significativa 
testimonianza del percorso che il mosaico ravennate 
ha compiuto verso l’acquisizione di una progressiva 
autonomia, come mezzo di espressione artistica. La 
poetica artistica di Sergio Cicognani si scompone e ri-
compone in un originale e raffinato linguaggio sospeso 
tra mosaico e pittura. Un dialogo materico tra smalti 
vetrosi e pigmenti pittorici, presentato attraverso una 
selezione di ventitré opere realizzate dalla fine degli 
anni ’40 al 2000. Un’eredità di metodo e di pratica da 
non dimenticare.

Fabio Sbaraglia
Assessore alla Cultura e Mosaico

del Comune di Ravenna
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Le  Aziende Sanitarie possiedono e conservano una piccola porzione del patrimonio diffuso che fa dell’Italia un        
paese ad alta concentrazione storico-artistica.

La nascita dell’Ausl della Romagna, avvenuta formalmente l’1 gennaio 2014, è stata l’occasione per avviare 
una nuova fase ricognitiva del corposo patrimonio storico e artistico proveniente dalle strutture sanitarie 
pubbliche e confluito nella nuova Azienda sanitaria. Le ex Aziende di Ravenna, Forlì, Cesena e Rimini, infat-
ti, hanno trasferito tutti i loro beni nella nuova Azienda nel processo di unificazione.
Il processo di trasformazione istituzionale che ha coinvolto tre Provincie (Ravenna, Forlì - Cesena e Rimini) 
e settantacinque Comuni con un’estensione territoriale di 5 100 Kmq, non prescinde da luci e ombre per 
quanto riguarda la gestione di beni storico - artistici, lontano dal fine istituzionale proprio che è quello 
della cura del malato.
Ogni ex Azienda, quando e dove possibile, aveva svolto azioni tese alla conoscenza e fruizione almeno delle 
raccolte; per cui si è scelto di mantenere la collocazione dei manufatti nelle città di origine, evidenziando 
tuttavia l’unità della collezione attraverso strategie di allestimento differenziate che si esprime tramite il  
Museo diffuso d'Arte Sanitaria Romagnola denominato La Cura Attraverso l'Arte. 

Tiziano Carradori
Direttore Generale Ausl Romagna
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Dedicare una ricerca, seppur limitata, ad un artista 
come Sergio Cicognani, significa dedicarla ad una 

delle figure più luminose del nostro Novecento cultu-
rale. Cicognani è stato non solo uno dei maggiori punti 
di riferimento artistico locale, ma anche un formida-
bile elemento di contatto con alcune delle maggiori 
esperienze nel campo delle arti visive in Italia ed in 
Europa. Nato a Ravenna nel 1927, allievo dei corsi di 
pittura di Teodoro Orselli e di Renato Signorini per il 
mosaico, indimenticati  artisti e docenti dell’Accade-
mia di Belle Arti ravennate; dal 1948 entra nel neonato 
Gruppo  mosaicisti dell’ Accademia. Una svolta fonda-
mentale anche per la sua vita personale, che in bre-
vissimo tempo lo vede operare ad altissimi livelli nel 
campo del restauro e nella complessa produzione delle 
copie degli antichi mosaici ravennati. Una fulminante 
intuizione di Teodoro Orselli e completata da Giusep-
pe Bovini, che permise una straordinaria diffusione dei 
tesori ravennati grazie alla grande mostra itinerante in 
tutta Europa. Di particolare importanza, il contatto re-
lazionale e collaborativo con diversi e importanti pittori 
come  Georges Mathieu, Gino Severini, Renato Guttu-
so, Bruno Saetti, Ernesto Treccani, Carlo Mattioli, Tono 
Zancanaro, Oskar Kokoschka, per citarne alcuni. Una 
consonanza naturale quella tra arte contemporanea e 
linguaggio musivo, attualizzata in maniera sublime dal 
messaggio signoriniano, che già nel 1934 coniugò la 
sapienza pratica del mosaico e dell’affresco con le pro-
fondità della rappresentazione pittorica. Un principio 
per nulla disgiunto dalle fasi di  sviluppo della vicenda 
culturale  e in un rapporto integrale col mondo nel suo 

quotidiano divenire, come testimoniato dall’intenso 
rapporto con gli studenti nei ventitré anni di insegna-
mento all’Istituto per il mosaico ‘Gino Severini’. 
Esponente di una stagione irripetibile, è stato uno 
degli ultimi eroi di una grande generazione, formata-
si quando ancora la percezione della modernità non 
comportava interruzioni di continuità con la tradizione 
e con l’arte del passato. Non a caso, la poetica artisti-
ca di Sergio Cicognani si scompone e ricompone in un 
originale e raffinato linguaggio, sospeso tra mosaico e 
pittura. Un dialogo materico continuo, tra smalti ve-
trosi e pigmenti pittorici; mentre nelle opere traspare 
il tentativo ( riuscitissimo ) di reinterpretare questo 
strabiliante connubio.  
In fondo, forse è proprio questo l’assunto più vero, 
quello che definisce il perché di questo approfondi-
mento, testimoniato dagli esiti, anche più nascosti e 
meno noti, ma forse più autentici. 
Sergio ha dipinto per tutta la  vita nella linea di un sen-
tire personale, di un’ intima azione ed ha redatto un 
meraviglioso catalogo di sperimentazioni testimoniato 
anche da questa ricerca. Dalle vivaci passioni giovanili 
per artisti come Cézanne, Klee, Chagall; si ripercorrono  
interventi pittorici e musivi originali; dialoghi ridefiniti 
in tre declinazioni canoniche come paesaggio, figura-
zione e natura morta. 
Del resto, l’arte di Segio Cicognani non rinuncia al suo 
ruolo di costruzione narrativa e non abdica alla pos-
sibilità di configurare mondi immaginari, rispondendo 
alla primaria necessità di raccontare il presente per av-
vicinarsi al futuro. 
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1977. pietro guberti, sergio cicognani e francesco verlicchi all'inaugurazione della mostra di tono zancanaro presso la galleria 'la bottega'. Foto Archivio Maestri
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L’Azienda USL della Romagna è proprietaria di un impor-
tante patrimonio storico, artistico, archivistico, archi-
tettonico e scientifico che documenta, attraverso la sua 
produzione artistica, e non solo, seicento anni di storia 
sociale e sanitaria di una delle più grandi Aziende sani-
tarie italiane.
Partendo dalle consultazioni degli inventari sono state 
selezionate per la prima esposizione dedicata all’Ausl 
Romagna le opere ritenute più significative sia dal punto 
di vista del valore artistico, sia dal punto di vista storico 
istituzionale senza trascurare le “testimonianze” legate 
alle vicende socio-sanitarie provenienti dai territori d’o-
rigine: Ravenna, Forlì, Cesena e Rimini.
Una piccola sezione della mostra è stata dedicata agli 
ospedali di antica fondazione che ancora oggi manten-
gono la funzione di Nosocomio. 

Rimini
Il viaggio alla scoperta della formazione del patrimo-
nio storico artistico sanitario di una delle più grandi 
Aziende sanitarie italiane inizia dalla collezione di 
Rimini che dal 1920 conserva la maggior parte delle 
opere nel Museo della città di Rimini, Ex Collegio dei 
Gesuiti poi “Ospedale  Infermi” fino al 1974.
Tra il XII e tutto il XV secolo, i documenti d'archivio 
testimoniano l'esistenza di 49 ospitali in città e di 72 
nel contado, per un totale di 121 enti caritativo-assi-
stenziali. Questo elevato numero è in parte legato alla 

grande affluenza in città dei soldati e pellegrini che vi 
giungevano per imbarcarsi verso la Terrasanta. 
Nel 1486 Galeotto Malatesta sollecitò e ottenne l'uni-
ficazione di undici strutture cittadine nell’ “Ospedale 
di Santa Maria della Misericordia” che restò operativo 
fino al suo trasferimento avvenuto nel 1800  nell'ex 
collegio dei Gesuiti e assumendo la denominazione di 
“Ospedale Infermi”. Nel 1974 l’ “Ospedale Infermi” fu 
trasferito nella sede attuale, mentre la struttura origi-
naria è ora sede del Museo della Città. 
Nel Museo della città  di Rimini sono esposte una cin-
quantina di opere di proprietà  di Ausl Romagna. 
Tra le opere di maggior interesse visibile al Museo della 
Città ricordiamo: il Crocefisso ligneo di Johannes Teu-
tonico, dell’ultimo terzo del XV secolo;  la Vocazione 
di San Matteo di Guido Cagnacci (1601-1603); Sant'U-
baldo che libera un’ossessa di Gian Francesco Nagli  
detto “il Centino” (1661-1675).Non abbiamo informa-
zioni riguardo la collocazione originale di quest'ultima 
tela, ma già dal 1924 la troviamo esposta in Pinacote-
ca, oggi Museo della città di Rimimi.L’opera proveniva 
assieme alla maggior parte della collezione sanitaria 
riminese dalla Congregazione di Carità, istituzione 
pubblica di assistenza e beneficenza creata dallo Stato 
e soppressa nel 1937.
Tutt’oggi è in corso il dibattito se la tela sia la copia 
o replica autografa dall’originale del dipinto firmato 
“Gio.Fra.co Nagli da Cento” esposto alla “Mostra della 
pittura del Seicento a Rimini”del 1952.
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SONIA MUZZARELLI

La cura attraverso l'arte, un percorso

Bottega di Giovan Francesco Nagli detto il Centino ?, San Giovanni Evangelista, olio su tela, Rimini, Museo della Città
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Pittore emiliano, Madonna orante, XVII secolo, olio su tela, Rimini, Museo della Città Scuola italiana, Tobiolo e l’arcangelo Raffaele, XVIII secolo, olio su tela, Rimini, Museo della Città



17

Amos Nattini, da La Divina Commedia, 1931-1941, Forlì, Ospedale G.B. Morgagni- L. Pierantoni (particolare)

Nel XIV secolo uno dei più importanti luoghi di 
assistenza della città era l’hospitale Domus Dei, 

chiamato anche Hospitale della Cà di Dio. 
Nella seconda metà del Quattrocento sono elencati 
a Forlì ben trentatré luoghi assistenziali ritenuti inef-
ficienti e si avviòun processo di unificazione che ebbe 
compimento solo nel 1541 con la “Casa di Dio” nota 
con la denominazione di  “ Spedale Maggiore”.
Negli anni settanta dell’Ottocento, l’Ospedale pre-
sentava internamente  grandissimi inconvenienti. 
Già dai primi anni del Novecento, fu pubblicato un 
progetto per la costruzione di un nuovo Ospedale in-
titolato ad Aurelio Saffi. Autore della struttura a pa-
diglioni è l’architetto ravennate Giovanni Tempioni.  
Nel 1921 l’Ospedale assunse il nome di “Ospedale 
Giovan Battista Morgagni”, oggi sede del Campus 
Universitario di Forli’.                                                                                                                 
L’inadeguatezza e la mancanza di spazi del centrale 
Ospedale Morgagni portarono, nel 1973 alla decisione 
di destinare l’area ospedaliera di Vecchiazzano, nato 
come centro sanatoriale nel 1932, a sede del nuovo 
ospedale cittadino. Nel 2004, la generosa donazione 
dell’Ingegnere Rambaldo Bruschi (Forlì, 1885 –Torino, 
1966) destinata all’Istituzione ospedaliera di Forlì, ha 
dato vita nell’area di Vecchiazzano, al nuovo blocco 
ospedaliero "G.B. Morgagni - L. Pierantoni”. Intorno 
all'edificio si stende il grande parco messo a dimo-
ra negli anni Trenta. Tra le opere di maggior interesse 
si segnalano i manufatti acquisiti tramite “concorso 

pubblico per opere artistiche”, anni sessanta del No-
vecento che s’integrano al percorso storico artistico 
che si snoda dentro e fuori i Padiglioni storici dell’o-
spedale G. B. Morgani - L. Pierantoni e la Divina Com-
media illustrata da Amos Nattini.  L’opera consiste in 
tre volumi (68x48) rilegati in pelle rinforzati da bul-
loni metallici e chiuse da robusti fermagli. Per favorire 
la visione dei giganteschi volumi - del peso di circa 27 
chili ciascuno - Nattini fece realizzare il mobile leggio 
dall’ebanista Eugenio Quarti su disegno di Giò Ponti 
ed Eugenio Buzzi, tre diversi mobili leggii che poteva-
no adattarsi ai contesti delle grandi biblioteche pub-
bliche e private alle quali i volumi erano destinati . 
La pubblicazione fu di soli 1000 pezzi numerati rea-
lizzati in un ventennio, centodue tavole di argomento 
dantesco con la tecnica dell’acquerello. 
L’esemplare di proprietà dell’Ausl Romagna riporta 
sul foglio di guardia la scritta a stampa: “Esemplare/
numero seicentocinquantadue/per/l’Ing. Rambaldo 
Bruschi”  Il ciclo completo, che comprende le cento-
due tavole, fu esposto per la prima volta a Ravenna 
nel 1957, presso la tomba di Dante, nei chiostri della 
chiesa di san Francesco. 
Sempre a Ravenna la mostra “Divina Commedia Le 
visioni di Dorè, Scaramuzza, Nattini”, tenutasi al Mu-
seo d’Arte della città di Ravenna dal 3 ottobre2015 
- 10 gennaio 2016, ha dato la possibilità di mettere 
a confronto le illustrazioni di importanti interpreti 
dell’opera dantesca in Italia. 

Forlì
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Vincenzo Stagnani, Operazione Chirurgica Olio su faesite, 1949, Modigliana - Casa della Salute

Vincenzo Stagnani sin da giovanissimo si è avvicinato all’arte della ceramica frequentando la manifattura Laghi 
ceramiche. In seguito, negli anni Quaranta, si è stabilito a Forlì, entrando in contatto con l’ambiente artistico, de-
dicandosi anche alla pittura e al mosaico. Il Dipinto è la riproduzione fedele di un intervento chirurgico riproposto 
con estrema fedeltà in ogni suo elemento senza tralasciare i cinque personaggi realmente esistiti. Sarà Francesco 
Aulizio, a seguito di ricerche, che identificherà i personaggi con il chirurgo professore Giovanni Bazzocchi (1911-

1995), rappresentato di spalle che dal giugno 1945 fu primario e direttore incaricato all'ospedale civile Dei Poveri 
di Cristo di Modigliana; di fronte a lui è l'aiuto, il dottore Joffre Neri, mentre le tre suore sono Maria Josè, Ottavia e 
la madre superiora Cecilia. Vincenzo Stagnani ha legato la sua attività alla storia della sanità nel territorio forlivese, 
realizzando varie opere,tra cui ricordiamo: l’ imponente mosaico che orna la facciata della Casa della Salute di Mo-
digliana e le tavole poste a corredo di studi scientifici del prof. Giovanni Bazzocchi.
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In epoca medievale, nel territorio cesenate esisteva 
una fitta rete di ospitali ed il   Santissimo  Crocifis-

so era riconosciuto come “Spedale del Comune di 
Cesena”.
Nel 1452 Malatesta Novello, signore di Cesena, fu ar-
tefice del grande cambiamento nella storia ospeda-
liera cesenate, unificando i vari ospedali della città e 
del contado in un unico ospedale denominato “Mag-
giore”. Alla fine del diciottesimo secolo, nell’area 
ormai fatiscente dell’Ospedale quattrocentesco del 
Santissimo  Crocefisso, l’edificio fu “rifabbricato” su 
progetto dell’architetto milanese Agostino Azzolini. 
Il palazzo settecentesco OIR (Ospedale-Istituti Riuni-
ti) che fu sede amministrativa dell’ex Ausl di Cesena 
fino al 2007, oggi è uno dei Palazzi più attraenti del-
la città, dove si può ammirare il portone seicentesco 
eseguito da Gregorio Razzani, originale nel suo gene-
re poiché riporta nelle bugne a intarsio i nomi e gli 
stemmi costituenti il più antico elenco dei benefatto-
ri delle istituzioni assistenziali e caritative della città 
di Cesena. Tra questi, spicca Malatesta Novello, arte-
fice della  grande innovazione ospedaliera cesenate .
Tra le opere di maggior interesse si segnalano: il ri-
tratto di Malatesta Novello, i candelabri liberty ese-
guiti da Tullo Golfarelli  e le tre panche di legno dipin-
to del XVII/XVIII secolo.

Domenico Novello Malatesta figlio di Pandolfo III e 
fratello minore di Sigismondo, portò un rinnovamen-

to generale alla città di Cesena tra cui l’unificazione di 
diversi luoghi destinati alla salute a favore di un unico 
complesso definito “Maggiore”. 

Tullo Golfarelli,figlio dell’orafo Enrico, apprese 
le tecniche dell’incisione e della lavorazione dei 

metalli nella bottega di famiglia perfezionandola fre-
quentando la bottega dello scultore orafo P. Gagliar-
di a Roma nel 1878. 
A fine anni ottanta dell’Ottocento entrò in contatto 
con l’ambiente culturale bolognese, dove nel 1893 
aprì lo studio inizialmente a palazzo Bentivoglio per 
trasferirlo in seguito in via degli Angeli n.20. 
L’artista fu prevalentemente scultore ma anche ap-
passionato bozzettista e disegnatore. 
I candelabri, parte del monumento funebre commis-
sionato all’artista dalla contessa Maria Bertoccini a 
perenne memoria del marito Pietro Roverella e del 
suo lascito testamentario a favore dei poveri di Cese-
na, in origine erano posti all’ingresso del complesso 
architettonico della cella funeraria. 
I due manufatti fusi presso la ditta Bastianelli di 
Roma, sono ricchi di minuziosi rimandi simbolici in-
centrati sull’albero della vita. 

Cesena

Pittore ignoto, Ritratto di Malatesta Novello, XVII secolo Olio su tela, Cesena, Direzione generale AUSL (particolare)



Tullo Golfarelli, Coppia di Candelabri Bronzo, 1899 c.a., Cesena, RSA Violante Malatesta (particolare)



Scuola italiana, Madonna egiziaca, XVII secolo, olio su tela, Cesena, Direzione generale AUSL Pittore anonimo, Cristo e la Samaritana al pozzo, XVI secolo, affresco riportato su tela, Cesena, Direzione generale AUSL (particolare)
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La formazione del patrimonio ravennate, che in epo-
ca medioevale presentava una fitta rete di struttu-

re ospitaliere, è l’unione delle collezioni provenienti 
dai territori di  Lugo, Faenza e Ravenna.  

Ravenna 
Il numero elevato di ospitali a Ravenna può trovare 
giustificazione nella presenza dei numerosi pellegrini 
che sostavano in città durante il viaggio verso Roma.
Ricordiamo le vicende degli ospedali maggiori dedi-
cati a San Giovanni Evangelista e di Santa Maria delle 
Croci, che con le loro storie che si legano sino alla 
realizzazione dell'Ospedale “Santa Maria delle Croci”, 
che in prossimità  del  secondo conflitto mondiale av-
viò i propri lavori di edificazione. L’ospedale fu inau-
gurato il 12 aprile 1959.

Lugo di Romagna
La storia assistenziale del  territorio di lughese e del-
le aree limitrofe ha avvio in epoca medioevale e si 
esprime  visitando i nuclei del Museo diffuso “La cura 
attraverso l’Arte” presenti a Lugo, Massa Lombarda e 
Fusignano. 
Lugo di Romagna - Oratorio di Sant’ Onofrio 
Fondato nel 1679 assieme all’Ospitale omonimo, l’O-
ratorio lughese rispecchia lo spirito tridentino e al suo 
interno è possibile godere del ciclo pittorico  narrante 
scene della  vita di Sant’Onofrio, eseguito dall’artista 
bavarese Ignazio Stern (1679-1748). Dal 2014 è sede di 

una esposizione permanente di opere di proprietà Ausl  
provenienti degli Ospitali lughesi unificati nell’Ospeda-
le” Maggiore degli Infermi”.

Tra gli artisti presenti nell’Oratorio di sant’Onofrio si 
segnalano: Tommaso Missiroli, detto il Villano(Faen-
za,1635-1699), Ignazio Stern (Mauerkirchen,1679-Ro-
ma,1748).

Massa Lombarda - Centro culturale “Carlo Venturini” 
IL Centro culturale “Carlo Venturini”, ospitato nell’an-
tico edificio liberty del “Pueris Sacrum”, è uno dei nu-
clei più significativi della storia sanitaria romagnola. 
Tra gli artisti del nucleo espositivo di Massa Lombar-
da si segnalano: Sebastiano Filippi, detto Bastianino 
(Ferrara,1532 ca 1602), Benvenuto Tisi detto, Garo-
falo (Ferrara 1481-1559), Luigi Folli (Massa Lombar-
da,1830-Bologna 1891).
Luigi Folli nacque nel 1830 da un’umile famiglia, dopo 
un breve apprendistato nella bottega di un decorato-
re del paese natio, è sostenuto negli studi grazie ad 
un sussidio com’era abitudine nel tempo per i giovani 
talentuosi. Nel 1853 s’iscrive all’Accademia di Belle 
Arti di Bologna, dove si dedica allo studio della figura 
e del paesaggio. Terminati gli studi, si stabilisce nel 
capoluogo emiliano, dove insegnerà e aprirà uno stu-
dio di pittura.
Nel corso degli anni Settanta dell’Ottocento dipinge 
un cospicuo nucleo di opere d’ispirazione letteraria e 

Ravenna

Luigi Folli, Saffo sulla rupe di Leucade, 1860 c.a., Massa Lombarda, Centro Culturale 'C.Venturini'
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Gianbattista Bassi, Abele morente, XIX Secolo, olio su tela, Massa Lombarda, Centro Culturale 'C.Venturini'
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storica. Muore nel 1891.
L’opera, fu donata dall’artista alla Congregazione di 
Carità di Massa Lombarda, come atto di ringrazia-
mento all’Istituto che lo aveva incoraggiato e aiutato 
nei primi anni della sua carriera artistica.
Il dipinto raffigura la poetessa dell’isola greca di Le-
sbo in procinto di gettarsi dalla rupe di Leucade a cau-
sa del suo amore negato per il traghettatore Faone. 
Si tratta di un soggetto riscoperto in campo lettera-
rio e artistico alla fine del Settecento e di particolare 
fortuna in ambito romantico, dove la tragica storia 
dell’infelice poetessa greca è riletta in chiavi differen-
ti. 

Faenza
Nel 1742 fu il Vescovo Antonio Cantoni, che si operò 
per unificare gli ospedali esistenti in un’unica strut-
tura corrispondente ai rinnovati criteri d’igiene e di 
ricovero. Il grande e moderno edificio sorse nell’area 
della vecchia rocca papalina, all’interno delle mura 
cittadine,  nei pressi dell’antica Porta Imolese, in una 
zona ritenuta salubre.
L’ Ospedale “degli Infermi” di Faenza è in attività da 
oltre tre secoli, adeguando di volta in volta gli  spazi 
al mutare delle esigenze dei tempi.
Ricordiamo che i manufatti di maggior interesse sono 
visibili nella chiesa di San Giovanni di Dio, nella sala 
espositiva e nella Galleria dei Benefattori. Tra gli arti-
sti visibili presso il Presidio ospedaliero si segnalano: 
Andrea Donducci detto il Mastelletta (Bologna, 1575-
1655), Filippo Comerio (Locate Varesino,1747-Mila-
no,1827), Pietro Melandri (Faenza,1885-1976).

Fusignano - Museo San Rocco, già Ospedale San Rocco
Quello che era l’Ospedale di San Rocco, fondato nel 
XVI secolo e attivo fino agli anni ’90 del Novecento; 

oggi è sede del Museo Civico comunale di Fusignano.
Proviene dalla raccolta del nucleo di Fusignano il di-
pinto Natura morta con mandolino e libri eseguito dal 
maestro Francesco Verlicchi (1915-2008).
In questo nucleo espositivo, si segnalano per quali-
tà e pertinenza, il dipinto raffigurante San Girolamo; 
l’insegna storica del vecchio Ospedale, la stampa 
fotografica che ritrae il dottor Giuseppe Gotti e la 
preziosa cornice contenente l’opera Madonna con il 
Bambino.

Francesco Verlicchi a soli tredici anni frequenta la 
Scuola comunale di Arti e Mestieri di Fusignano diret-
ta dal pittore lughese Giulio Avveduti. Inizia l’attività 
artistica nell’immediato dopoguerra.
Nel 1956 collabora con Avveduti a diversi restauri tra 
cui alcune pale collocate nell’Oratorio di Sant’Ono-
frio - Lugo. 
Al maestro subentra nella direzione della scuola fu-
signanese.
Dopo un breve soggiorno a Parigi, nel 1959 ottiene la 
cattedra di disegno all’Istituto d’Arte per il Mosaico di 
Ravenna. Si dedica all’insegnamento fino al
1978, con apparizioni sporadiche sulla scena artistica. 
Muore a Fusignano nel 2008.

Nicola Valletta (?), Ritratto del Vescovo Antonio Cantoni, seconda metà del XVIII secolo, olio su tela, Faenza, Ospedale 'Degli infermi'



Francesco Verlicchi, Natura morta con mandolino e libri, 1967 olio su tela, Museo san Rocco, Fusignano



PIETRO MELANDRI 
E IL GRANDE VASO

Eseguito per la sala d’aspetto del reparto per 
l’idroterapia dell’Ospedale faentino, il Gran-

de vaso fu realizzato nel 1926.  Lo splendido mo-
tivo d’ornato che riveste interamente il manu-
fatto rimanda, infatti, al periodo di transizione 
stilistica dal gusto liberty a quello déco, iniziato 
dal ceramista faentino negli anni post bellici. 
Il vaso, che si sviluppa in verticale con un ampio 
corpo espanso appoggiato ad una piccola base 
circolare, è impreziosito, nella parte sommatale 
lateralmente al corpo, da due anse a volute dora-
te che racchiudono piccole maschere di medusa. 
La fantasia creativa dell’artista esibiscono livelli 
molto alti, oltre che per la forma già evidenziata, 
soprattutto per la soluzione dell’ornato resa con 
grande ricercatezza cromatica. La decorazione a 
soggetto marino ricopre l’intero corpo facendo 
risaltare la varietà di pesci ed alghe policrome su 
di uno sfondo subacqueo di una cupa lucentezza 
nei toni dell’azzurro. Proprio per le sue caratte-
ristiche pregevoli, il Grande vaso di Melandri è 
stato, inoltre, scelto come simbolo del patrimo-
nio artistico aziendale.

Pietro Melandri, Grande vaso, 1926, Maiolica, Faenza, Ospedale 'Degli infermi'



Panorama della chiusa di San Marco, 2010
tempera su tavola, cm 50x53

Ravenna, Palazzo Rasponi dalle Teste LA CURA ATTRAVERSO L'ARTE



Ritratto di Giuseppe, 1947
olio su tela, cm 53x42 

Antonietta, 1960
olio su tela, cm 75x60 



Autoritratto, 1955
olio su tela, cm 60x50 

Lucia, 1960
tempera su tela, cm 80x50 



Donatella, 1972
tempera su tela, cm 62x43

Virginia, 1997
affresco su tela, cm 70x50 



Il pifferaio, [anni '80]



Figura con lampada, [anni '90]
affresco su tela, cm 88x65 

Donna con palloncino, 1997
affresco distaccato e pitture su tela, cm 74x56 
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È La realizzazione dell'Ospedale “Santa Ma-
ria delle Croci”, è il risultato di varie fasi di 

lavori iniziati alle porte del secondo conflitto 
mondiale.
La necessità della costruzione di un nuovo 
Ospedale, trasferito temporaneamente dal 
Monastero di S.Giovanni all’Ospedale militare 
in via Nino Bixio, era emersa negli anni venti 
del novecento, spingendo il comune di Raven-
na a bandire già nel 1935 un concorso naziona-
le, di cui risultò vincitore l'Architetto romano 
Domenico Sandri. 
La Commissione scelse il suo progetto per la 
tecnica costruttiva, in quanto impiegava l’uso 
di mattoni nella muratura.
I lavori tuttavia iniziarono solo nel 1940 e fu-
rono appaltati alla Società Cooperativa Mura-
tori e Cementisti di Ravenna, grazie ad un pri-
mo contributo dello Stato. 
Il progetto del Sandri - monoblocco con 4 padi-
glioni secondari, o a tipologia mista - prevede-
va una cubatura complessiva di oltre 100.000 
metri cubi e una capacità di 415 posti letto. 
Allo scoppio della guerra i lavori si blocca-
rono e la struttura rimase incompleta: la co-
struzione riprese nel 1947 e, più decisamente, 
a partire dal 1949 anche attraverso l'impiego 
di somme stanziate per danni di guerra subiti 
dall'ospedale vecchio e investite per il nuovo 
nosocomio. 

Il 12 aprile 1959, il ministro dei Lavori Pubbli-
ci Giuseppe Togni e il  ministro del Lavoro Be-
nigno Zaccagnini, inaugurarono la nuova sede 
Ospedaliera di Ravenna.
L’ospedale di Santa Maria delle Croci prese spa-
zio nel Monastero di S. Giovanni Evangelista di 
Ravenna dal 1827 al 1943. Fu l’Arcivescovo An-
tonio Codronchi che, divenuto proprietario, lo 
attrezzò  ad Ospedale donandolo ai ravennati.
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Nel 2014/15 Il progetto di servizio civile nazionale Ausl 
Romagna “Ospedale Fonte di Vita 2” ha portato l’alle-
stimento dell’ampio corridoio che porta dall’entrata di 
Viale Randi ai locali del vecchio pronto soccorso con una 
mostra dedicata ad alcuni episodi fondamentali relativi 
all’ospedale di Ravenna, dall’inaugurazione nel 1959 
della nuova (e attuale) sede fino all’inaugurazione dei 
nuovi reparti di chirurgia e delle sale operatorie del nuo-
vo blocco ospedaliero nel 1982.
Il percorso si snoda lungo il corridoio ripercorrendo le 
date principali degli avvenimenti, dall’inaugurazione nel 
1973 del Centro di Prevenzione Oncologica al bando di 
concorso, indetto nello stesso anno e vinto poi l’anno 
successivo dallo scultore faentino Carlo Zauli, per l’e-

secuzione di un’opera d’arte ad abbellimento della sede 
dell’Ospedale; dall’approvazione della legge 833 del 
1978, che soppresse il sistema mutualistico istituendo il 
Servizio Sanitario Nazionale, alla visita della Scuola Me-
dica Cinese di Agopuntura nel 1981.
Gli eventi più importanti, scanditi cronologicamente, 
sono testimoniati dai ritagli degli articoli di giornale del 
tempo presenti su ogni pannello come filo conduttore 
che lega il passato al presente e volge poi lo sguardo 
verso un futuro che si prefigge lo scopo di umanizzare gli 
spazi dedicati alla Cura Attraverso l’Arte, contribuendo 
allo stesso tempo alla divulgazione della cultura e della 
storia locale nei confronti dei cittadini. 
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